
 

[…] 

Gesù intanto comparve davanti al 

governatore, e il governatore lo 

interrogò dicendo: «Sei tu il re dei 

Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo 

dici». E mentre i capi dei sacerdoti e 

gli anziani lo accusavano, non 

rispose nulla. Allora Pilato gli disse: 

«Non senti quante testimonianze 

portano contro di te?». Ma non gli 

rispose neanche una parola, tanto 

che il governatore rimase assai 

stupito. A ogni festa, il governatore 

era solito rimettere in libertà per la 

folla un carcerato, a loro scelta. In 

quel momento avevano un carcerato 

famoso, di nome Barabba. Perciò, 

alla gente che si era radunata, Pilato 

disse: «Chi volete che io rimetta in 

libertà per voi: Barabba o Gesù, 

chiamato Cristo?». Sapeva bene 

infatti che glielo avevano consegnato 

per invidia. Mentre egli sedeva in 

tribunale, sua moglie gli mandò a 

dire: «Non avere a che fare con quel 

giusto, perché oggi, in sogno, sono 

stata molto turbata per causa sua». 

Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani 

persuasero la folla a chiedere 

Barabba e a far morire Gesù. Allora 

il governatore domandò loro: «Di 

questi due, chi volete che io rimetta 

in libertà per voi?». Quelli 

risposero: «Barabba!». 

[…] 

 

Pilato, visto che non otteneva nulla, 

anzi che il tumulto aumentava, 

prese dell’acqua e si lavò le mani 

  

Diocesi di Frosinone- Veroli- Ferentino 
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             Meditiamo la Parola 

La Domenica delle Palme, che inizia la settimana santa, è segnata 

simultaneamente dall’ingresso di Gesù in Gerusalemme e dalla 

narrazione della sua passione e morte. 

La liturgia, riunendo in un’unica celebrazione questi due avvenimenti, 

temporalmente distinti, sembra voler togliere dalla nostra mente ogni 

equivoco circa il trionfo di Gesù. Egli entra come un re, ma è diverso 

dai re di questo mondo: non vince con gli eserciti o con le alleanze e 

neppure si afferma con un suo nutrito e forte gruppo di pressione. Ai 

discepoli, durante l’ultima cena, dice: «I re delle nazioni le governano, 

e coloro che hanno il potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi 

però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più 

giovane, e chi governa come colui che serve». Gesù, quella sera stessa, 

inizia a sperimentare nella sua carne le estreme conseguenze di queste 

affermazioni. Non ci vuole molto a dire che quella morte fu ingiusta. 

Chi ascolta il racconto di questa morte, con un poco di cuore, resta 

commosso e dispiaciuto: quell’uomo buono ha dovuto soffrire tanto e 

morire sulla croce, solo perché aveva parlato del Vangelo e aveva detto 

di essere il Figlio di Dio.  

Gesù ci mostra come affrontare i momenti difficili e le tentazioni più 

insidiose, custodendo nel cuore una pace che non è distacco, non è 

impassibilità o superomismo, ma è abbandono fiducioso al Padre e alla 

sua volontà di salvezza, di vita, di misericordia. In tutta la sua missione 

Gesù è passato attraverso la tentazione di “fare la sua opera” scegliendo 

Lui il modo e slegandosi dall’obbedienza al Padre. Dall’inizio, nella 

lotta dei quaranta giorni nel deserto, fino alla fine, nella Passione, Gesù 

respinge questa tentazione con la fiducia obbediente nel Padre.  

Gesù sa che per giungere al vero trionfo deve fare spazio a Dio; e per 

fare spazio a Dio c’è un solo modo: la spogliazione, lo svuotamento di 

sé. Tacere, pregare, umiliarsi. Con la croce non si può negoziare, o la si 

abbraccia o la si rifiuta. E con la sua umiliazione Gesù ha voluto aprire 

a noi la via della fede e precederci in essa. 

ASCOLTIAMO LA 

PAROLA 
Is 50,4-7 

Sal 21 

Fil 2,6-11 
 

Dal Vangelo di 

Mt 26,14-27,66 

 

 

 

 

 



LA PA 

 

LA NECESSITA’ DI UNA SERIA E VITALE 

FORMAZIONE LITURGICA 
[…]  
44. […] La nostra apertura al trascendente, a Dio, è costitutiva: 
non riconoscerla ci porta inevitabilmente ad una non 
conoscenza oltre che di Dio, anche di noi stessi. Basta vedere 
il modo paradossale con il quale viene trattato il corpo, ora 
curato in modo quasi ossessivo inseguendo il mito di una 
eterna giovinezza, ora ridotto ad una materialità alla quale è 
negata ogni dignità. Il fatto è che non si può dare valore al 
corpo partendo solo dal corpo. Ogni simbolo è nello stesso 
tempo potente e fragile: se non viene rispettato, se non viene 
trattato per quello che è, si infrange, perde di forza, diventa 
insignificante.  
 

Non abbiamo più lo sguardo di san Francesco che guardava il 
sole – che chiamava fratello perché così lo sentiva – lo vedeva 
bellu e radiante cum grande splendore, e, pieno di stupore, 
cantava: de te Altissimu, porta significatione.  L’aver perso la 
capacità di comprendere il valore simbolico del corpo e di 
ogni creatura rende il linguaggio simbolico della Liturgia 
quasi inaccessibile all’uomo moderno. Non si tratta, 
tuttavia, di rinunciare a tale linguaggio: non è possibile 
rinunciarvi perché è ciò che la Santissima Trinità ha scelto per 
raggiungerci nella carne del Verbo. Si tratta, piuttosto, di 
recuperare la capacità di porre e di comprendere i simboli 
della Liturgia. Non dobbiamo disperare, perché nell’uomo 
questa dimensione, come ho appena detto, è costitutiva e, 
nonostante i mali del materialismo e dello spiritualismo – 
entrambi negazione dell’unità corpo e anima – è sempre 
pronta a riemergere, come ogni verità. 
 

45. La domanda che ci poniamo è, dunque, come tornare 
ad essere capaci di simboli? Come tornare a saperli 
leggere per poterli vivere? Sappiamo bene che la 
celebrazione dei sacramenti è – per grazia di Dio – efficace in 
se stessa (ex opere operato) ma questo non garantisce un 
pieno coinvolgimento delle persone senza un adeguato modo 
di porsi di fronte al linguaggio della celebrazione. La lettura 
simbolica non è un fatto di conoscenza mentale, di 
acquisizione di concetti ma è esperienza vitale. 
 

46. Anzitutto dobbiamo riacquistare fiducia nei confronti della 
creazione. Intendo dire che le cose – con le quali i sacramenti 
“sono fatti” – vengono da Dio, a Lui sono orientate e da Lui 
sono state assunte, in modo particolare con l’incarnazione, 
perché diventassero strumenti di salvezza, veicoli dello Spirito, 
canali di grazia. Qui si avverte tutta la distanza sia dalla visione 
materialista sia da quella spiritualista. Se le cose create sono 
parte irrinunciabile dell’agire sacramentale che opera la nostra 
salvezza, dobbiamo predisporci nei loro confronti con uno 
sguardo nuovo non superficiale, rispettoso, grato. Fin 
dall’origine esse contengono il germe della grazia santificante 
dei sacramenti. 
 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/20220
629-lettera-ap-desiderio-desideravi.html 

 

 

 

 

 

 

 

 

LA PAROLA 
 

... diventa vita  
 

Che cosa possiamo fare dinanzi a 

Dio che ci ha serviti fino a provare 

il tradimento e l’abbandono? 

Possiamo non tradire quello per cui 

siamo stati creati, non abbandonare 

ciò che conta. Siamo al mondo per 

amare Lui e gli altri. Il resto passa, 

questo rimane. Il dramma che 

stiamo attraversando in questo 

tempo ci spinge a prendere sul serio 

quel che è serio, a non perderci in 

cose di poco conto; a riscoprire che 

la vita non serve se non si serve. 

Perché la vita si misura sull’amore. 
                   

         (Omelia Papa Francesco, 5.04.2020) 

 

 
 

   

 

 

 

 

 

...e preghiera 
Quanto ci amasti, Padre buono, che 

non risparmiasti il tuo unico Figlio, 

consegnandolo agli empi per noi! 

Quanto amasti noi, per i quali Egli, 

non giudicando una usurpazione la 

sua uguaglianza con te, si fece 

suddito fino a morire in croce, ci 

rese, da servi, tuoi figli nascendo 

da te e servendo a noi! A ragione è 

salda la mia speranza in lui che 

guarirai tutte le mie debolezze. 

Senza di lui dispererei. Le mie 

debolezze sono molte e grandi, ma 

più abbondante è la tua medicina.  
 

          (S. Agostino, Confessioni X, 43, 69) 

 

 


